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(...) in un investigatore che percorre tut-
ta la Siria di città in città, di paese in
paese, strada per strada e ogni volta os-
serva attentamente, parla con la gente
comune, raccoglie documenti, prove, e
poi racconta cosa ha visto e cosa ha senti-
to. E dal suo minuzioso e accurato reso-
conto appare evidente che le informazio-
ni che vengono date in Occidente, in Eu-
ropa, negli Stati Uniti dalla stampa, dalla
televisione, nei dibattiti ufficiali, negli
enti internazionali sono tutte manipola-
te a favore di una immensa coalizione
politico-economico-culturale formata
da Stati Uniti, Gran Bretagna, Ue con
Francia e Italia, Arabia Saudita, Qatar e
Turchia, che combatte Bashar al-Assad
appoggiando i massacratori islamici
dell’Isis, di Al-Qaida e di Al-Nusra e na-
scondendo le loro infamiementre infieri-

sce contro gli alauiti, gli
sciiti e i cristiani che si ap-
poggiano al governo per so-
pravvivere. I media di que-
sta coalizione negano o na-
scondono la loro sistematica
persecuzione, i massacri com-
piuti dai fanatici islamisti che
vogliono distruggere, annienta-
re la più antica comunità cristiana che è
lì dalle origini del Cristianesimo e ne
conserva la purezza, la freschezza e la
fede.
Micalessin si domanda perché l’Euro-

pa e gli Usa che hanno una tradizione
cristiana non compiano un solo gesto in
difesa dei cristiani ma anzi appoggino
solo i loro persecutori. A me viene in
mente che forse tutto questo è incomin-
ciato da quando la Santa Russia voleva
distruggere la più grande potenza islami-
ca, l’Impero Ottomano, che comprende-

va tutto il Medio Oriente, l’Arabia, il Sud
del Mediterraneo, ma l’Inghilterra, la
Francia, l’Impero Asburgico e l’Italia si

sono schierati a favore dei turchi com-
battendo i russi nella guerra di Cri-
mea. Poi hanno lasciato massacrare
dai turchi un milione e mezzo di
armeni cristiani senza intervenire.
Alla fine, con l’arrivo del petrolio,
c’è stata l’alleanza di ferro fra
Usa e Arabia Saudita anche se
questa riempiva tutto il mondo
di moschee wahabite e finan-
ziava tutti i gruppi salafiti.
Dobbiamo dirlo con chiarez-
za, e vergognarci di noi stes-

si, perché noi europei non ab-
biamomai pensato ai milioni di cristia-

ni della Siria, dell’Irak, dell’Egitto o
dell’Etiopia come ai nostri padri, come
ai nostri antenati spirituali, non abbia-
mo mai visto in loro le radici storiche e
culturali della civiltà cristiana, un mon-
do prezioso, di cui essere orgogliosi, e da
difendere. Quanto agli americani credo
che ne ignorino persino l’esistenza. Ed è
così che la coalizione dei ricchi, dei po-
tenti, dei cinici, del petrolio e del dena-
ro, con i suoi atti e le sue menzogne, ha
tradito i suoi fratelli maggiori che conser-
vano vivo il cuore cristiano delle origini.
 Francesco Alberoni

Tra imaggiori esperti diMedio Oriente, il nostro reporter di guerra GianMicales-
sin si è trasformato nel libro Fratelli traditi in un investigatore che percorre la
Siria di città in città, strada per strada. Tra documenti e prove, Micalessin ci
restituisce un resocontominuzioso e dettagliato della vita in Siria, che stride con
le informazioni diffuse in Occidente. La coalizione dei ricchi - formata da
Stati Uniti, Gran Bretagna, Ue con Francia e Italia, Arabia Saudi-
ta, Qatar e Turchia - ha contribuito a nascondere le stragi dei
fanatici islamisti in nome degli affari e del petrolio.

Fausto Biloslavo

A Tripoli scoppia l’ennesima
battaglia fra milizie alla vigilia
del settimo anniversario della ri-
volta controMuammar Ghedda-
fi. E in vista delle ipotetiche ele-
zioni che dovrebbero tenersi in
marzo con i gheddafiani che si
stanno organizzando in massa
per votare Seif el Islam, il figlio
«intelligente» del colonnello ri-
cercato dalla giustizia internazio-
nale. Gli scontri, che hanno cau-
sato 20 morti e 63 feriti, sono
esplosi poco prima dell’alba di
ieri attorno l’aeroporto Mittiga
della capitale, che ha fermato
tutti i voli. L’obiettivo principale
era la prigione delle Forze di de-
terrenza Rada, un gruppo arma-
to salafita integrato dal ministe-
ro dell’Interno del primo mini-
stro Fayez el Sarraj appoggiato
dall’Onu. Nel carcere sono dete-
nute 1000-2000 persone, com-
presi terroristi dello Stato islami-
co e l’italianoGiulio Lolli. Il bolo-
gnese di 52 anni, dal 2011 in Li-
bia, è rincorso da due mandati
di cattura internazionale per rea-
ti finanziari. Le richieste di estra-
dizione erano state fino ad ora
respinte dai tribunali di Tripoli.
Rada lo accusa di traffici illeciti,
ma le sue avventure in Libia han-
no sempre riguardato l’evacua-
zione di civili e feriti via mare
dalle zone di battaglia comeBen-
gasi. Nessun detenuto è stato fe-
rito. La famiglia sottolinea che
Lolli, in cella dal 28 ottobre, non
sta bene e ha bisogno dell’assi-
stenza consolare italiana.
Lamilizia Zimrina che ha sfer-

rato l’attacco è guidata da Ba-
shir Al Bugra (la mucca), che vo-

leva liberare i suoi uomini cattu-
rati dalle forze pro governo Sar-
raj. Mezzi delinquenti e mezzi
rivoluzionari hanno un certo se-
guito nel riottoso quartiere di
Suq Al-Jumaa e soprattutto nel
vicino porto di Tajura. L’assalto
è iniziato con artiglieria, armi pe-
santi e almeno due carri armati,
che sono arrivati sulla pista
dell’aeroporto. Al Bugra è appog-
giato da alcune fazioni di Misu-

rata, la città stato, che ha rotto
con il governo Sarraj. I riferimen-
ti della milizia sono il discusso
grande mufti di Tripoli, Sadiq
Al-Gharyani, che ha sempre
puntato sul governo non ricono-
sciuto dalla comunità internazio-
nale di Khalifa Ghwell scalzato
da Sarraj. L’aeroporto di Mittiga
si trova nella parte orientale del-
la capitale non lontano dall’am-
basciata italiana. Colonne di fu-

mo nero si sono levate dallo sca-
lo. Raffiche e cannoneggiamenti
hanno risuonato per ore. Il mini-
stro Roberta Pinotti assicura che
«il personale italiano della cellu-
la di collegamento con ilministe-
ro della Difesa libico è statomes-
so in sicurezza da subito». Alla
base navale di Tripoli è ormeg-
giata nave Capri con a bordo un
reparto del reggimento SanMar-
co di protezione. Anche l’amba-

sciata è presidiata dai nostri cor-
pi speciali.
Le forze governative hanno re-

spinto gli assalitori e l’islamista,
Abdulrauf Qara, capo della mili-
zia attaccata vorrebbe lanciare
la controffensiva fino a Tajoura
per farla finita con Al Bugra. Nel
frattempo lo scalo è chiuso.
L’attacco non riguarda solo la

liberazione dei prigionieri, ma
avviene poche settimane prima

del settimo anniversario della
primavera araba che ha insan-
guinato la Libia sprofondando il
paese nell’anarchia. Proprio ieri
il premier Paolo Gentiloni ha
avuto un lungo colloquio telefo-
nico con il presidente russo Vla-
dimir Putin incentrato sulla Li-
bia. Grazie alle pressioni di Mo-
sca sull’uomo forte nell’est del
paese, il generale Khalifa Haftar,
è stato trovato un accordo con il
governo di Serraj su elezioni pre-
sidenziali e parlamentari que-
st’anno. Il voto dovrebbe tenersi
a marzo. Due milioni di libici si
sono già registrati per recarsi al-
le urne. Molti sarebbero ex fan
del colonnello Gheddafi. Dopo
anni di caos emilizie i gheddafia-
ni, attraverso i loro canali tv
all’estero, che trasmettono in Li-
bia, dicono di voler votare per
Seif el Islam. L’erede del colon-
nello era stato liberato lo scorso
anno e si trova da qualche parte
in Libia pronto a tornare in au-
ge, milizie permettendo.

IL LIBRO DI GIAN MICALESSIN

Nella Siria dei cristiani perseguitati
Un resoconto strada per strada e il silenzio colpevole sui massacri islamisti

«Siamo le ragazze di Chibok. Per grazia di Allah, non
torneremo più da voi». Un filmato di venti minuti spegne
la speranza per le 219 ragazze rapite nell’aprile 2014
dal gruppo jihadista nigeriano Boko Haram a Chibok,
nel nord-est della Nigeria. È il primo video dal maggio
dell’anno scorso ma non si sa dove sia stato girato. La
donna che parla, tra quattordici sullo sfondo, con il volto
coperto da un velo, afferma che sono state tutte sposate
dal leader di Boko Haram, Abubakar Shekau. «Viviamo
nel comfort. Lui ci fornisce tutto. Non ci manca niente».
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RAPITE NEL 2014 DA BOKO HARAM

Le ragazze rapite in Nigeria
«Non torneremo più a casa»

NEL SETTIMO ANNIVERSARIO DELLA RIVOLTA ANTI GHEDDAFI

Libia, assalto pro jihadisti
Scontri e 20 morti a Tripoli
In azione un gruppo che si oppone al governo Serraj:
voleva liberare i terroristi detenuti vicino all’aeroporto
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